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Bersani ha sempre detto di 
perseguire un’idea di politica 

che non si subordina e anzi non 
si fa minimamente condizionare 
dalle logiche della comunicazio-
ne. Gliene va dato atto, è un ap-
proccio coraggioso che si accom-
pagna a una forte volontà di au-
tonomia, e che incontra consenso 
nel popolo democratico.

Su questa strada si rischiano 
però cortocircuiti politico-media-
tici non so quanto desiderati. 
Tipico il caso di ieri, la battuta su 
Casini scaricato in favore di Nichi 
Vendola. Una dichiarazione per-
fettamente logica e accettabile 
nella dinamica attuale, come di-
mostra il fatto che il primo a plau-

dire sia 
stato il nu-
mero due 
dell’Udc, 
Cesa.

N o n 
serve a Ca-
sini alcuna 
blandizia 
ulteriore 
rispetto a 
quelle già 

ricevute (anzi, è ben contento di 
avere spazio libero e non conteso 
al centro dell’elettorato), né Ber-
sani deve ribadire ogni giorno 
quale sia l’orizzonte arcinoto del 
Pd, cioè un governo di ampia 
coalizione il cui baricentro in re-
altà non si colloca affatto tra Fas-
sina e Gennaro Migliore ma più 
o meno dalle parti dove già ap-
poggia il deprecato governo Mon-
ti (guai però a dirlo in pubbli-
co).

Al segretario democratico è 
molto più utile, in questi giorni, 
dare banalmente una mano a 
Vendola a convincere il suo recal-
citrante mini-partito all’idea non 
solo di allearsi coi democratici, 
ma probabilmente di entrare ad-
dirittura nelle loro liste.

Il problema è che una battuta 
comprensibile dagli addetti ai 
lavori nel suo effettivo significato 
(la chiamata a raccolta di tutto 
l’elettorato di sinistra, soprattutto 
quello che attualmente naviga 
più fuori che dentro al Pd), arriva 
come messaggio generale a un 
pubblico molto più ampio. E co-
me suona?

Non un granché. E non solo 
per un banale motivo di sbilan-
ciamento politico, nel senso che 
definitivamente il Pd sembra vo-
ler chiudere la porta in faccia ai 
milioni di elettori lasciati a spas-
so dallo scioglimento del ghiac-
ciaio del centrodestra. 
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La politica
del carico
e scarico

Da Bersani 
parole 
logiche e 
accettabili 
nell’attuale 
dinamica

Chiuso in redazione alle 20,30

Da Barroso alla Merkel, Monti riprende il tour europeo. Per evitare sorprese

Micciché contro Musumeci, tra i dem scambi di cortesie Bersani-Renzi 

In Sicilia il Pdl si spacca,
nel Pd regge il fair-play
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«Fottutissimi pm, mi sono rotto 

i coglioni, che cazzo di condut-

tore sei». Ridate un talk-show a 

Ferrara. O, almeno, fatelo fu-

mare in trasmissione. 

Ferrara

ROBIN

Il presidente del consiglio Mario 
Monti ha iniziato ieri il suo giro 

di visite europee per dare una svol-
ta alla situazione italiana. A Bruxel-
les ha incontrato il presidente della 
Commissione europea, Barroso, 
con il quale ha discusso soprattutto 
dell’Unione bancaria. Oggi, invece, 
Monti vedrà la Cancelliera tedesca 
Angela Merkel con la quale affron-
terà la questione dello scudo anti-
spread. Ma anche il tema del “nuo-

vo trattato” europeo, che si muove-
rà verso una maggiore integrazione 
politica ed economica. 

Intanto in Sicilia il Pdl si spacca 
e Micciché scende in campo contro 
Musumeci. Nel Pd, invece, regge il 
fair-play da primarie con scambi di 
cortesie tra i candidati alle primarie 
Bersani e Renzi. Il sindaco dice: 
«Ho apprezzato lo stile con cui Ber-
sani ha commentato la mia possi-
bile candidatura alle primarie». 

ARTURO
PARISI

«Chissà come voterà alle 
primarie un “irregolare” 

come Arturo Parisi, sempre più 
distante dalle scelte di Bersani» si 
chiede Mario Lavia su Europa 
mentre ragiona sulle “divisioni 
renziane nel Partito democratico.

Ed io gli rispondo. Di certo, 
come immagina Lavia, non voterei 
Pier Luigi Bersani. Esattamente 
come accadde in occasione di 
quella elezione diretta del segreta-
rio del Pd che potremmo chiama-
re “primarie” o, con ancora mag-
giore leggerezza, continuiamo a 
chiamare “congresso”, solo se spe-
cificassimo che si tratta di “prima-
rie all’italiana” e di “congressi 
all’americana”.  SEGUE A PAGINA 6

Primarie che 
non scelgono

GUIDO MOLTEDO
BOSTON

La scena ha un che di surreale. 
Sul podio, un omone di quasi 

centotrenta chili (“Big boy”, il so-
prannome appiccicatogli da Geor-
ge Bush). Parla a braccio, lingua 
sciolta, gergo dell’uomo della stra-
da, stoccate simpatiche e graffian-
ti contro gli avversari. Ma anche 
autoironico. SEGUE A PAGINA 4

Da Tampa
al 2016

SERGIO
D’ANTONI

In Sicilia si vince uniti. La conte-
sa aperta da Sel e Idv sulla pro-

posta del Pd di un’alleanza larga 
che vada dal centrosinistra all’Udc, 
rischia di indebolire un fronte ri-
formista. SEGUE A PAGINA 6

Ora (uniti)
si vince

MARIAPIA
GARAVAGLIA

Per chi in questi anni ha avversato 
la legge 40 quella di ieri rappre-

senta una giornata vittoriosa. Ma sul-
la decisione della Corte europea dei 
diritti umani i toni esacerbati e pole-
mici non aiutano. Se quella legge è 
stata varata in passato (e confermata 
da un referendum) non è stato solo 
in riferimento a una concezione etica 
su temi fondamentali come la vita e 
la riproduzione, ma anche, e qui non 
c’entrano coscienza e fede, per evitare 
un’incertezza legislativa che, in man-
canza di regole, avrebbero portato e 
forse ora porteranno a una giungla di 
interpretazioni. Il punto è proprio 
questo. Da qualunque punto di vista 
la si guardi, adesso ci attende un’in-
determinazione giuridica su temi 
bioetici fondamentali. Parimenti in-
vece, crescerà il potere del giudice 
che, di volta in volta, caso su caso, 
sulla base naturalmente delle norme 
vigenti ma pure, come è naturale, 
delle sue personali inclinazioni, ap-
plicherà la legge. Non credo che sia 
uno scenario ideale neppure per chi 
oggi si mostra soddisfatto per la deci-
sione di ieri. Penso che la priorità ora 
sia quella di evitare il “liberi tutti”. 
Non bisogna fare passi indietro, certi 
temi devono essere regolati con chia-
rezza, non può essere il singolo ma-
gistrato a decidere questioni che at-
tengono la vita.

Non mi sfugge il modo in cui si 
arrivò in passato a questa legge e 
nemmeno dimentico le ambiguità 
del centrodestra nel far approvare una 
norma che si pensava avrebbe dato 
dividendi elettorali nonché diviso l’op-
posizione di centrosinistra. Ciò non 
toglie che ho condiviso e condivido 
ancora la sostanza di quella legge. 
Penso che lo stato debba farsi carico 
di responsabilità gravi. Ho i miei dub-
bi, certo, poiché il disagio e il dolore 
di una coppia affetta da gravi patolo-
gie e malattie genetiche che ha pro-
blemi o addirittura è nell’impossibili-
tà di generare figli sono qualcosa che 
nessuno può capire fino in fondo se 
non la si sperimenta tragicamente in 
prima persona. Ciononostante, altre 
considerazioni purtroppo devono 
prevalere. Ora si parla di storture del-
la legge 40. Vero, ma sono convinta 
che esse si possano produrre anche a 
seguito della decisione della Corte 
europea.

Liberi tutti?
Meglio di no

Il presidente dell’Ilva Bruno Fer-
rante torna ad essere uno dei 

quattro custodi giudiziari degli 
impianti dell’area a caldo sotto se-
questro per le emissioni inquinan-
ti. Lo ha deciso il Tribunale del 
riesame di Taranto che ha così ac-
colto il ricorso dell’Ilva contro 
l’estromissione sancita dal gip Pa-
trizia Todisco nell’ordinanza 
dell’11 agosto. 

Dopo aver confermato il se-
questro senza facoltà d’uso dispo-
sto dalla procura a fine luglio la-
sciando però – e in difformità dal 
decreto del giudice per le indagini 
preliminari – lo spegnimento de-

gli impianti come una delle opzio-
ni possibili, il Riesame ora ribalta 
del tutto la pronuncia Todisco 
dell’11agosto, confermando se 
stesso: era stato infatti proprio il 
Tribunale a nominare fra i custodi 
il presidente dell’Ilva al posto del 
commercialista Mario Tagarelli al 
quale il gip aveva affidato inizial-
mente gli aspetti amministrativi 
del sequestro. 

Dopo pochi giorni dall’indica-
zione di Ferrante, però, Todisco 
aveva emesso un decreto interpre-
tativo delle decisioni del Riesame 
con cui ribadiva lo stop alla produ-
zione e limitava le competenze del 

presidente dell’Ilva. Il quale, a sua 
volta presentava appello contro lo 
spegnimento degli impianti. Da 
qui la successiva ordinanza con 
cui il gip gli revocava l’incarico 
«perché in evidente conflitto di 
interessi». Ora sarà anche il presi-
dente del gruppo siderurgico a 
stilare le relazioni per i giudici.

Intanto, ieri a Taranto si è svol-
to un primo incontro fra i custodi 
giudiziari e i sindacati. Al momen-
to, la chiusura degli impianti si 
conferma come extrema ratio, 
mentre il controllo delle aree in-
quinanti va avanti. 

 (fab bag)
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Dalle star sul red carpet agli esclusi, 
dai favoriti ai maestri, guida
alla Mostra del cinema di Venezia
che si apre oggi A PAGINA 7

L I D O

La nuova Fiera di Roma, una creatura 
dei costruttori romani Claudio e 
Pierluigi Toti, fra crepe e cedimenti.
A sei anni dall’inaugurazione. A PAGINA 2
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Anche Strasburgo 
boccia la legge 40

FRANCESCO LO SARDO

Ultimissime dal Pdl,
nell’Isola è spacciato

Sel, Montecitorio
val bene

un listone
RUDY FRANCESCO CALVO

Lista arancione?
No di Fassino 

e Merola
LUCIANA MATARESE

Chi sale e chi 
scende sul camper 

di Renzi
DAVID ALLEGRANTI

NEWS ANALYSIS
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Gli europei non ci stanno più: è la Ue a pagare il 

prezzo più alto per aiutare la Bosnia ad 

avvicinarsi all’area euro-atlantica, ma l’ultima 

parola spetta a un proconsole scelto dalla 

comunità internazionale, Usa in testa. “Europa” 

svela un documento riservato firmato da Italia, 

Francia e Germania. MATTEO TACCONI A PAGINA 5

«Fuori gli Usa
dalla Bosnia» 

UN DOCUMENTO RISERVATO IN ESCLUSIVA SU “EUROPA”

Ilva, torna Ferrante. Il Riesame boccia il gip 
TARANTO ■ IL PRESIDENTE DELL’AZIENDA DI NUOVO FRA I CUSTODI GIUDIZIARI 



Barroso, Merkel, Hollande. Il tour 
di Monti per salvare l’Italia (e l’euro)
Piano anti-spread e non solo: il primo ministro non vuole farsi schiacciare dall’asse franco-tedesco

LORENZO ROBUSTELLI

bruxelles

I
eri sera i dettagli operativi con José Ma-
nuel Barroso, oggi le politiche e le scel-

te con Angela Merkel. E tra una settima 
l’incontro con Françoise Hollande. Mario 
Monti ha ricominciato a lavorare fitto fitto 
in Europa, con l’appoggio di Giorgio Na-
politano e la benedizione di Benedetto 
XVI, per tentare di creare le condizioni più 
favorevoli a un eventuale salvataggio 
dell’Italia e, più in generale, per contribu-
ire a quello di tutto l’euro.

L’appuntamento con il presidente del-
la Commissione europea è stato concorda-
to all’ultimo minuto, durante una telefo-
nata mattutina ieri. «L’obiettivo di questo 
incontro informale è fare il punto sulle 
questioni economiche ed europee in gene-
rale», ha improvvisato in sala stampa un 
portavoce di Barroso, il quale ha poi con-
fessato, in privato, di non avere idea di 
quali fossero i temi sul tavolo. Bruxelles 
non ha molta voce in capitolo sulla que-
stione dello scudo anti-spread e sulle even-

tuali garanzie richieste agli stati che ne 
facciano richiesta, e poi il tema non è così 
urgente, i valori non sono preoccupanti in 
questi giorni. Il progetto di unione banca-
ria europea è invece più nelle mani di 
Barroso e dei suoi commissari (che oggi 
per la prima volta discuteranno collegial-

mente della bozza stesa da Michel Barnier) 
ed è probabile che i due ne abbiano parla-
to, in vista della presentazione della pro-
posta della Commissione in programma 
il 12 settembre.

L’incontro importante è quello di oggi 
con la Cancelliera tedesca. Monti ha sem-
pre difeso l’onore del suo paese e non si 
è mai lasciato sfuggire l’occasione di cri-
ticare la Germania e anche qualche scelta 
di Merkel, però è innegabile che nel gran-

de scenario europeo la leader tedesca è 
quella alla quale il premier italiano è po-
liticamente più vicino, almeno dal punto 
di vista delle scelte per il futuro dell’Unio-
ne. Le politiche passano da lì ed è sempre 
da lì che si discute con i partner più im-
portanti. Merkel domani partirà per la  

Cina, con nove ministri al 
seguito. Pechino è un gran-
de mercato di esportazio-
ne, ma è anche una delle 
capitali più corteggiate in 
Europa perché si decida a 
investire da noi e contribu-
ire così a calmare gli spre-

ad. La cancelliera parlerà di questo con il 
collega Wen Jiabao, a nome di tutta l’Unio-
ne. In fondo è più credibile di un Barroso 
o di un Herman Van Rompuy, che ha 
iniziato ieri da Madrid un giro di capitali 
per preparare il prossimo Consiglio euro-
peo di ottobre.

È con Merkel oggi che Monti parlerà 
del “nuovo trattato” per una maggior inte-
grazione politica ed economica europea, 
le cui basi sono state poste da Merkel e 

Hollande, che hanno avviato un gruppo di 
studio che potrebbe terminare il lavoro per 
dicembre. Monti è più vicino alla Cancel-
liera in questa trattativa, entrambi sono 
federalisti, Hollande è “statalista”, come lo 
sono tradizionalmente i francesi, che han-
no poca voglia di mettere in comune le 
politiche o lasciare la barra di controllo a 
enti comunitari. La posizione italiana sarà 
importante in questa trattativa, che si gio-
cherà in gran parte prima delle prossime 
nostre elezioni politiche, e dunque con 
Monti certamente in sella. 

Il tanto discusso tema delle “garanzie”  
che dovranno offrire gli stati che utilizze-
ranno, eventualmente, lo scudo anti-spre-
ad non è invece sul tavolo. Gli accordi in 
merito sono già stati presi formalmente 
a giugno al Consiglio europeo, presente 
Mario Draghi, e non c’è nulla da aggiun-
gere. Chi chiederà l’intervento dovrà fir-
mare un memorandum in cui conferme-
rà gli impegni presi per il risanamento. 
Non può ricapitare quello che  successe 
con il governo Berlusconi, che prese i 
soldi e non fece nulla.
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CLAUDIO

TOTI

presidente della 

Lamaro Appalti Spa

«La nuova fiera di Roma è 

una moderna struttura che 

sarà in grado di richiamare 

anche le imprese assenti 

da anni dalla scena 

romana».
(dal sito silvanototi.com)

«S
pesso passo accanto ai 
Fori imperiali e al Palati-

no. La Roma antica mi affascina e 
non finisce di stupirmi». Quando 
Claudio Toti, presidente di Lamaro 
Appalti, confessava al Tempo una 
passione per le antiche rovine la-
tine, di sicuro non immaginava 
che il Corriere della Sera avrebbe 
finito con l’includere nel novero 
anche una sua creazione: «La Nuo-
va fiera, costruita dal Gruppo La-
maro e inaugurata ad aprile 2006, 
dopo sei anni appare già vecchia e 
in cattivo stato». La fiera sprofon-
derebbe per colpa della subsiden-
za: progressivo abbassamento del 
fondo che lascia marciapiedi rotti, 
crepe nei muri e falle nella strut-
tura. Ma Lorenzo Tagliavanti, capo 
della proprietaria Investimenti 
Spa, sottolinea: «I fenomeni di 
subsidenza ci sono dal 2008. Que-
sto è oggetto di specifico accordo 
con l’impresa che ha costruito».

Nato, come dice lui, “per caso” 
a Montevideo, ma «romano in tut-
to e per tutto», l’ingegner Toti è 
prima di tutto un imprenditore, 

non solo un immo-
biliarista (ma per 
un periodo si era 
lasciato tentare dal  
salotto buono della 
finanza). Come 
racconta Repubbli-
ca, lui e il fratello 
Pierluigi – entram-
bi riservati a livelli 
kubrickiani – non 

si limitano a costruire, ma investo-
no nella gestione. Sono, infatti, 
eredi di una tradizione che risale 
agli anni ‘30, quando la Lamaro 
propose a Mussolini di costruire 
case da affittare a “prezzi miti”.

Qualche decennio dopo, è con 
l’allora sindaco di Roma Walter 
Veltroni che i Toti mostreranno 
affinità elettive, tanto che – si rac-
conta – una telefonata del sindaco 
bastò per far sì che i due fratelli 
donassero alla città quel Globe 
Theatre di Villa Borghese da due 
milioni di euro, intitolato al padre 
Silvano. Fonti ben informate riten-
gono che, se oggi Claudio Toti è 
presidente della Virtus Roma, 
squadra di pallacanestro della Ca-
pitale, questo sia stato un gesto 
amichevole nei confronti del noto 
tifoso di basket, ed ex segretario 
Pd.

Nel curriculum dei Toti si trova 
il restauro della galleria Colonna, 
CinecittàDue – pioniere fra i centri 
commerciali romani – gli Ex mer-
cati generali, la seconda cittadella 
Ikea della Bufalotta. E il complesso 
Luiss ai Parioli, venduto all’univer-
sità ex affittuaria a un prezzo 
(117,5 milioni di euro) che al com-
petitor Caltagirone, a quanto pare, 
è andato di traverso.  
 (s.pitrelli)
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Il premier discuterà oggi a Berlino con 
la Cancelliera anche del nuovo “trattato 
europeo”, su cui c’è un’ampia convergenza

FABRIZIA

BAGOZZI

L
a Corte europea dei diritti 
dell’uomo smonta un altro 

pezzo della legge 40, già fortemen-
te intaccata nel suo impianto dalla 
sentenza della Consulta datata 
2009. Strasburgo ha dato ragione 
a una coppia italiana – fertile – 
portatrice sana di fibrosi cistica 
che aveva deciso di ricorrere alla 
fecondazione in vitro per poter 
così effettuare test genetici preim-
pianto sull’embrione dopo aver 
avuto una prima figlia malata di 
fibrosi cistica e, dopo aver sostenu-
to un successivo aborto terapeuti-
co perché il feto era risultato posi-
tivo alla malattia.

La legge del 2004 però, non lo 
consente, perché la pratica è riser-

vata solo alle coppie sterili o, grazie 
alle linee guida introdotte dall’ex 
ministro della salute Livia Turco, 
a quelle in cui il part-
ner maschile abbia una 
malattia sessualmente 
trasmissibile, come 
l’Aids o l’epatite B e C. 
E anche perché, pur 
non essendo espressa-
mente previsto il divie-
to alla diagnosi preim-
pianto, la legge 40 ci 
mette nella sostanza 
una bella ipoteca, vie-
tando «qualsiasi sperimentazione 
su ciascun embrione umano». 

Nel ricorso la coppia ha soste-
nuto che la legge viola il suo dirit-
to alla vita privata e familiare e 
quello a non essere discriminata 
rispetto ad altre coppie, in base agli 

articoli 8 e 14 della Convenzione 
europea. La Corte ha accolto l’ar-
gomentazione. Nello specifico 

proprio rispetto all’artico-
lo 8 della Convenzione 
per il quale «ogni perso-
na ha diritto al rispetto 
della propria vita privata 
e familiare». 

Il nodo di fondo lo 
mette nero su bianco 
Strasburgo, che rileva 
«l’incoerenza del sistema 
legislativo italiano che 
nega alla coppia l’accesso 

allo screening dell’embrione auto-
rizzando però nel contempo l’abor-
to terapeutico sul feto che risulti 
malato». Dopo le norme che stabi-
liscono per l’impianto un limite di 
tre embrioni e il divieto alla crio-
conservazione (cancellate dalla 

Consulta nel 2009: il numero di 
embrioni da impiantare lo decide 
il medico) la Corte Uea boccia pro-
prio l’articolo 13 (che vieta qualsia-
si sperimentazione su embrione 
umano) e l’articolo 4, che consente 
l’accesso alla fecondazione assisti-
ta solo alle coppie sterili. Rimane 
ancora intatto il divieto all’eterolo-
ga. 

La sentenza fa esplodere la 
polemica in Italia. Con il centro-
destra che, per bocca dell’ex sotto-
segretario al welfare Roccella, in-
vita il governo a fare ricorso. Pren-
de tempo il ministro della salute 
Balduzzi: «Aspettiamo di leggere 
le motivazioni della sentenza. Una 
riflessione va affrontata a partire 
dal bilanciamento dei principi: la 
soggettività giuridica dell’embrio-
ne e la salute della madre». Defi-

nisce Strasburgo «ineccepibile» 
Livia Turco, a cui si devono le linee 
guida che danno il via libera alla 
diagnosi preimpianto: «Il governo 
Berlusconi, con il ministro Sir-
chia, aveva emanato delle linee 
guida che, interpretando in senso 
restrittivo la legge permettevano 
solo uno screening osservazionale.  
Noi invece lo abbiamo consentito  
a tutti gli effetti. La Corte europea 
conferma queste indicazioni, che 
ora devono essere pienamente ap-
plicate». E nel Pd l’ala “laica” torna 
a chiedere che la legge venga ri-
scritta. Così Marino, così Pollastri-
ni: «Ora il parlamento intervenga 
subito per riscrivere norme sagge 
e ispirate a un diritto mite che 
permettano alle coppie di accedere 
serenamente alla fecondazione 
assistita». 

Dopo la Consulta anche Strasburgo boccia la legge 40
FECONDAZIONE ■ «INCOERENTI» LE NORME CHE VIETANO LO SCREENING PREIMPIANTO MA CONSENTONO L’ABORTO TERAPEUTICO

E ora l’ala 
più laica 
del Pd chiede 
di rimettere 
mano 
alle norme

Tasse più alte sui giochi, aumenti sulle sigarette, 
tracciabilità dei pagamenti per le visite intramurarie, 
medici di base in servizio 24 ore su 24, tetto alle 
parcelle: sembrava tutto pronto per partire, invece il 
decreto del ministro Balduzzi che dovrebbe 
rivoluzionare la sanità italiana ha trovato un fuoco di 

sbarramento nel preconsiglio dei ministri di ieri. Alcuni 
rappresentanti del governo avrebbero sollevato dubbi di 
costituzionalità, altri di merito e di copertura finanziaria 
dei provvedimenti. Tante sarebbero state le perplessità 
sollevate che l’iter del provvedimento potrebbe 
addirittura bloccarsi. Se i nodi non dovessero sciogliersi 

spetterà al premier Monti decidere se spacchettare il 
testo (in un decreto e in un ddl) o se rinviare il dossier. 
Una situazione che non sembra preoccupare il ministro 
della salute che parla di «normali discussioni». Molte le 
perplessità e critiche sulla proposta di Balduzzi erano 
arrivate anche da sindacati e forze politiche.

S A L U T E  ■ Il decreto Balduzzi si blocca subito e rischia di slittare. Il ministro: «Normali discussioni»
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L’
ipotesi del listone demo-
cratico procede a gonfie 

vele, sia dentro il Pd che tra i 
possibili innesti dall’esterno. 
A stentare, semmai, è il pre-
supposto tecnico che dovrebbe 
portare a quella soluzione, 
cioè una riforma elettorale che 
attribuisca alla lista più votata 
(e non alla coalizione) un pre-
mio di governabilità. Oggi si 
riunirà il comitato ristretto, 
ma già ieri il relatore Enzo 
Bianco metteva le mani avanti: 
i partiti della strana maggio-

ranza continuano 
a non sciogliere 
alcuni nodi, quin-
di il documento 
che sarà presenta-
to oggi conterrà 
«sia i punti di in-
tesa, sia quelli in 
cui permangono 
differenti valuta-
zioni». Pratica-
mente, tutto e 

niente.
A essere scettica sull’inte-

sa in parlamento è Sel, che per 
questo preferisce non espri-
mersi ufficialmente sulla pos-
sibile confluenza dei propri 
candidati in un’unica lista sot-
to le insegne democratiche, 
magari opportunamente ritoc-
cate. Dopodomani Nichi Ven-
dola riunirà l’assemblea nazio-
nale del partito: un appunta-
mento fissato già prima della 
pausa estiva, che vede all’ordi-
ne del giorno il classico punto 
“analisi della situazione poli-
tica”. Il governatore pugliese 
proverà in quella sede a tastare 
il polso dei “suoi”. Perché lui 
– pur di far rientrare la sinistra 
in parlamento – è pronto a 
confluire nel listone dem. Ed 
è convinto che la stragrande 
maggioranza del partito – 
mossa dalla stessa motivazio-
ne – sia dalla sua parte. Così 
come Bersani può contare su 
questo progetto sul sostegno 
di molti dem, nella maggio-
ranza e nella minoranza.

A opporsi dentro Sel è l’ala 
ex rifondaiola legata a Fausto 

Bertinotti e rappresentata da 
Alfonso Gianni. Questa com-
ponente (minoritaria) preferi-
rebbe un percorso diverso: la 
presentazione, cioè, di una li-
sta autonoma di Sel aperta al 
contributo di associazioni e 
movimenti. Un progetto simi-
le a quello preannunciato da 
Bersani, ma più marcatamen-
te anti-liberista e anti-montia-
no. A giocare di sponda coi 
bertinottiani è Alba, il movi-
mento promosso da Paul Gin-
sborg, che boccia come «vel-
leitario e votato al suicidio il 
patto stipulato da Vendola con 
il Pd» e promuove «una coali-
zione per la democrazia, per 
un’altra Europa, antiliberista e 
per il lavoro».

Il governatore pugliese, 
comunque, va avanti per la 
propria strada. Sa di potersi 
giocare fino in fondo le pro-
prie carte, forte del sostegno 
interno e anche di quello che 
otterrà con la sua candidatura 
alle primarie. E quando Bersa-
ni dice esplicitamente «se mi 
chiedete Casini o Vendola, io 
tengo Vendola», gli concede 
una legittimazione che incas-
sa con orgoglio e che potrà far 
pesare anche in chiave inter-
na. «È una buonissima notizia 
– gongola Gennaro Migliore 
– invece di sottoscrivere, come 
aveva chiesto l’Udc, l’impegno 
pubblico a continuare il mon-
tismo anche senza Monti nel-
la prossima legislatura, sceglie 
con decisione il rapporto con 
noi e il Psi». Certo, nemmeno 
dentro Sel si illudono che 
l’agenda Monti venga abban-
donata del tutto dal Pd, ma per 
il momento preferiscono in-
cassare il ruolo di partner 
principale dei dem, piuttosto 
che temere la concorrenza ver-
so le primarie di un Bersani 
collocato più marcatamente a 
sinistra, per massimizzare 
l’afflusso di partecipazione e 
di preferenze dell’elettorato 
tradizionale ex diessino in 
funzione anti-Renzi. In fondo, 
è lui l’avversario comune.

P
er i prossimi tre mesi esi-
steranno due Matteo Renzi: 

il candidato alle primarie e e il 
sindaco di Firenze. Il Rottama-
tore, che girerà l’Italia battendo 
quasi tutte le province a bordo 
di due camper (uno per lui, l’al-
tro per il suo staff), lascerà le 
chiavi di Palazzo Vecchio ai suoi 
fidatissimi tecnici. Ma seguirà 
quello che succede in comune, 
anche perché dal Pd che gli è 
ostile e anche dal Pdl è arrivata 
la richiesta di dimissioni – “Co-
me si fa ad avere un sindaco a 
mezzo servizio?”, hanno chie-
sto anche esponenti bersaniani 
del partito fiorentino. La mac-
china renziana è ancora al lavo-
ro per affinare il programma. 
Giuliano da Empoli, coordina-
tore e ideologo del renzismo, è 
tornato dalla Svizzera per rior-
dinare tutte le proposte che il 
think tank – da Francesco Cle-
menti a Tommaso Nannicini – 
ha messo a punto. Per tre mesi, 
sul camper insieme a Renzi ci 
sarà Roberto Reggi, ex sindaco 

di Piacenza, che 
avrà un ruolo squi-
sitamente organiz-
zativo. Dell’elabo-
razione politica si 
occuperanno altri; 
lui dovrà coordina-
re i lavori sul cam-
po. E Pietro Ichino? 
«Ho accolto ben 
volentieri la richie-
sta rivoltami dal 

sindaco di Firenze di contribu-
ire al suo programma in mate-
ria di lavoro, economia, efficien-
za e trasparenza delle ammini-
strazioni pubbliche» fa sapere 
il senatore-giuslavorista del Pd, 
anche perché «la stessa richie-
sta non mi è stata rivolta da Ber-
sani, altrimenti avrei collabora-
to con la stessa disponibilità ed 
entusiasmo con lui». Luigi Zin-
gales, invece, ha firmato la let-
tera-appello di Oscar Giannino 
e quindi per il momento non 
può rientrare fra i cervelli 
dell’assalto renziano alla dili-
genza del Pd. Decisamente ridi-
mensionato il ruolo di Giorgio 

Gori, che sognava di fare il diri-
gente politico e il capo della 
campagna elettorale; darà con-
sigli sulla comunicazione tv e 
poco altro. D’altronde, il suo 
iperattivismo ha dato molto fa-
stidio a Renzi. La sua autono-
mia, soprattutto, visto che in-
contrava esponenti politici e 
sindaci senza consultare il neo-
candidato alle primarie. «Ha 
fatto troppi errori», dicono da 
Palazzo Vecchio. «E con Renzi 
non ti puoi permettere di dirgli 
cosa deve fare». Ieri l’ex diretto-
re di Canale 5 si aggirava per 
VeDrò, la convention dell’asso-
ciazione di Enrico Letta molto 
sconsolato, nonostante la photo 
opportunity di un pranzo con 
Reggi contornato da molti ren-
ziani arrivati in massa per colo-
nizzare la Centrale di Fies. Lo 
staff della campagna per le pri-
marie che accompagnerà il sin-
daco per l’Italia sarà composto 
da otto persone: 4 donne e 4 
uomini. Sarà un fitness camper 
visto che sopra ci sarà anche un 
tapis roulant per consentire a 
Renzi, che ama il running, di 
restare in forma per le sue ma-
ratone (anche politiche).

C’era anche il sindaco, ieri, 
arrivato molto trafelato da Fi-
renze dopo la prima giunta da 
candidato alle primarie per po-
ter giocare una partita di calcio 
con i “vedroidi”. È evidente che 
Renzi vuole giocare la carta del-
la likeability. Anche dal vicese-
gretario Enrico Letta è arrivato 
il via libera alle primarie e con 
toni più concilianti di altri espo-
nenti del Pd come Stefano Fas-
sina (“portaborse”, disse a Ren-
zi) valuta positivamente la “di-
scesa in camper” del sindaco 
fiorentino. «Non siamo in una 
caserma – dice – e ognuno è li-
bero di fare le sue scelte. Le pri-
marie servono proprio per que-
sto e non sono eserciti che si 
spostano o coercizioni. Le pri-
marie sono un campo aperto 
nel quale ogni militante, eletto-
re, cittadino sceglie liberamen-
te: credo che questo sia lo spiri-
to ed è giusto che resti così». 

F
arli rinunciare a un candi-
dato del Pdl imponendogli 

un alieno (Nello Musumeci, 
dell’ultradestra di Storace) e 
spaccarli; poi ritirare l’appoggio 
a Musumeci e spaccarli un’altra 
volta; infine mettersi in proprio 
lanciando Micciché per la pol-
tronissima di governatore a pa-
lazzo D’Orleans alleati di Fini e 
fargli perdere le elezioni. 

Diabolici Micciché, Lom-
bardo e Fini. Ma solo in Sicilia 
poteva accadere – là dove Ber-
lusconi ha il terrore di decide-

re alcunché e dà 
ragione a tutti pur 
di continuare a 
non decidere – e 
solo con un parti-
to, il Pdl, in quella 
regione ridotto 
alla caricatura di 
se stesso: spacca-
to in mille pezzi 
al punto da essere 
affidato a ben tre 

segretari regionali e che per 
paradosso – quasi a premio 
delle sue disastrose condizio-
ni – esprime addirittura il se-
gretario nazionale, nella per-
sona di Angelino Alfano. 

Inevitabile che andasse 
com’è andata: Berlusconi non 
ha fatto neppure in tempo a ra-
tificare il presunto accordo tra il 
Pdl, Lombardo e Micciché, 
esploso tra le mani dell’incauto 
Alfano. Il quale, ultime parole 
famose, voleva fare delle elezio-
ni siciliane del 28 ottobre – ban-
co di prova delle nazionali 2013 
– il «trampolino di lancio» per 
«la riscossa del Pdl». Un tram-
polino di lancio nel vuoto. 

«Alfano ringrazia Miccichè, 
si annette Musumeci e ignora 
Lombardo», titolava un giorno 
fa il sempre ben informato sito 
Siciliainformazioni sintetizzan-
do l’intesa che Angelino pensa-
va di avere in tasca, essendo ri-
uscito a evitare una candidatura 
di Micciché – fondatore di Gran-
de sud dopo la fuoriuscita dal 
Pdl e perciò inviso al notabilato 
pidiellino siciliano – al caro 
prezzo di far digerire ai rissosi 

berluscones isolani, tra mugu-
gni e minacce, quella dello sto-
raciano catanese Musumeci. 

«Lo Sparigliatore Micciché 
si riprende la scena, scacco ad 
Angelino», fotografava ieri a 
perfezione il rovesciamento del-
la situazione lo stesso sito. Per-
ché adesso, condannando il Pdl 
alla sconfitta, la corsa per palaz-
zo d’Orleans è diventata a quat-
tro: Crocetta, Musumeci, Fava e 
Micciché. Il quale Micciché, 
d’intesa con quella vecchia vol-
pe di Lombardo, ha trovato alla 
fine un accordo direttamente 
con Gianfranco Fini. Il leader  di 
Fli s’è impegnato nell’operazio-
ne in prima persona: candidan-
do l’ex Lotta continua, l’ex pro-
console forzista dell’isola e l’ex 
pdl Micciché a governatore del-
la Sicilia. L’obiettivo è far perde-
re le regionali a Berlusconi per 
far saltare in aria tutto il Pdl: a 
ottobre oltre lo stretto, a sud, e 
poi ovunque nel resto d’Italia. 

«Ma che avete fatto?», ha 
urlato ieri Berlusconi al telefono 
con Alfano. Troppo tardi: la trap-
pola era già scattata. Fini ha 
agganciato Micciché, Granata e 
Briguglio hanno lavorato su 
Lombardo. Non è stato difficile 
convincerli che Musumeci era 
stato metabolizzato dalle fazio-
ni del Pdl e che l’accordo Stora-
ce-Berlusconi (garante e media-
tore l’ex finiano Adolfo Urso) ne 
avrebbe fatto un ostaggio nelle 
mani del malconcio Cavaliere e 
del suo sgangherato Pdl. «Vado 
avanti senza Micciché», ha det-
to ieri Nello Musumeci: ma 
avanti dove e con quali voti?

Casini attacca il Pdl dal cen-
tro e va col Pd su Crocetta, Fini 
con Lombardo e Micciché can-
didato attacca il Pdl da destra e 
gli succhia altri voti. Berlusconi 
è furioso, Alfano livido. «Spera-
no in una sconfitta nostra, ma 
se fosse sconfitto il patto Pd-
Udc questo avrebbe effetti an-
che fuori dalla Sicilia», auspica 
Alfano. In pubblico. Perché i 
sondaggi riservati del Cavaliere 
dicono che senza Lombardo e 
Micciché la Sicilia è perduta. 

Montecitorio
val bene un listone

Chi sale e chi scende 
sul camper di Renzi

Ultimissime dal Pdl,
in Sicilia è spacciato

DAVID ALLEGRANTI

RUDY FRANCESCO CALVO FRANCESCO LO SARDO

Vendola farà 
pesare anche 
tra i suoi
il rapporto 
preferenziale 
con Bersani

Zingales out, 
Gori quasi, 
Ichino c’è. 
Letta: «Il Pd 
non è una 
caserma»

Il gran bidone 
di Lombardo 
e Micciché ad 
Alfano: addio
a Musumeci e 
intesa con Fli 

SEL PRIMARIE CENTRODESTRA

S
e si arriverà ad un appoggio 
esterno è ancora presto per 

dirlo. Per ora il Partito democrati-
co resta l’interlocutore col quale 
vorrebbe instaurare un dialogo in 
vista delle prossime ele-
zioni quel movimento 
dei sindaci annunciato 
con ciclica insistenza 
nell’ultimo anno, ma non 
ancora nato. 

Non a caso, il sindaco 
di Napoli Luigi de Magi-
stris, fautore dell’iniziati-
va dalla prima ora, ha 
scelto di rilanciarlo an-
che dal palco della Festa 
nazionale del Pd, ospite di un di-
battito con i sindaci dem Piero 
Fassino (Torino) e Virginio Merola 
(Bologna) e Massimo Zedda (Ca-

gliari) di Sel. Presto il movimento 
– «non contro ma lontano dai par-
titi» – avrà un suo nome, un ma-
nifesto e un programma. Quanto 
all’obiettivo «è ricostruire un rap-

porto con i partiti per 
evitare che monti l’anti-
politica», ha aggiunto 
de Magistris. E chissà 
che non si riferisse an-
che al suo partito, l’Idv 
di Di Pietro, col quale il 
rapporto non è mai stato 
idilliaco. Certamente si 
riferiva a Grillo, al quale 
«bisogna dare una ri-
sposta politica creando 

una alternativa seria», ha spiegato 
il sindaco di Napoli. 

Il quale, però, dovrebbe chiari-
re meglio i contorni dell’iniziativa 

che, se concepita come lista in cui 
i sindaci siano coinvolti diretta-
mente anche solo come supporter 
non piace né a Fassino né a Mero-
la. Il sindaco di Torino, infatti, l’ha 
definita «una contraddizione in 
termini» e il collega di Bologna ha 
assicurato: «Farò il sindaco di Bo-
logna senza provare a fare il feno-
meno nazionale. Il mio impegno 

è rappresentare bene i cittadini 
che mi hanno eletto». Meno espli-
cito Zedda, il quale, però, già tem-
po fa chiarì di non avere intenzio-
ne di lasciare il suo partito per 
“seguire” de Magistris. 

Su alcuni punti più stretta-
mente programmatici in vista del-
le elezioni di primavera, i sindaci 
riuniti a Campovolo, si sono ritro-

vati d’accordo. A partire dalla ne-
cessità, al netto del giudizio posi-
tivo sugli sforzi compiuti dal go-
verno Monti per recuperare all’Ita-
lia credibilità internazionale, di 
una legge elettorale chiara, in gra-
do di assicurare al paese un gover-
no stabile e di matrice politica. E 
poi basta con tagli indiscriminati 
e sempre e solo sulla pelle dei co-
muni, hanno intonato in coro Zed-
da, Merola, de Magistris e Fassino. 
Chiedendo, con altrettanta unani-
mità, un maggiore coinvolgimen-
to nella definizione dell’agenda 
programmatica del governo che 
verrà. 

Comunanza di vedute e di in-
tenti che potrebbe disegnare un 
impegno diverso – ciascuno nella 
campagna elettorale sul proprio 

territorio – per un movimento co-
stituito in prevalenza da assessori 
e amministratori di giunte di gran-
di città e finalizzato a riportare 
alle urne indecisi e disamorati del-
la politica. 

Una combinazione di ingre-
dienti, questa, che secondo indi-
screzioni potrebbe rendere “appe-
tibile” il movimento in casa dem. 
A cominciare dal segretario Pier 
Luigi Bersani, infatti, pare che una 
parte dei dirigenti del Partito de-
mocratico abbia pensato di recu-
perare i voti indirizzati all’Italia dei 
valori di Di Pietro e al Movimento 
5 stelle di Grillo proprio attraverso 
il movimento arancione. Sempre 
che, al di là dei proclami del vulca-
nico sindaco di Napoli, prenda fi-
nalmente forma.

Lista arancione? 
No di Fassino e Merola

LUCIANA MATARESE

SINDACI

De Magistris
rilancia 
il progetto:
presto 
programma
e manifesto
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I
n uno dei suoi primi viaggi 
ufficiali il neo faraone isla-

mista Mohamed Morsi spari-
glia le carte e atterra alla corte 
di Hu Jintao. Prima puntata, 
dicono entrambi, di un «soli-
do progetto di sviluppo» delle 
relazioni bilaterali.

Che i tempi siano cambia-
ti è chiaro e dal Cairo provano 
a trarne vantaggio, ritaglian-
dosi un nuovo ruolo di potere 
nella regione. Le questioni sul 
tavolo a Pechino sono parec-
chie: qualcuna di interesse 

internazionale, 
altre volte a salva-
re la disastrosa 
situazione econo-
mica interna egi-
ziana. Tra le pri-
me la Siria occupa 
il posto d’onore, 
tra le seconde in-
vestimenti e ac-
cordi commercia-
li porteranno si-

curamente nuova linfa. 
Gli obiettivi sono molte-

plici: se da un lato Pechino ha 
bisogno di controbilanciare il 
potere politico di Washington 
in Medio Oriente e creare un 
nuovo “sbocco commerciale” 
nella regione, dall’altro il Cai-
ro deve trovare partner giova-
ni che aiutino a rilanciare 
un’economia oramai ferma da 
più di un anno. 

I progetti maggiori in bal-
lo sono già stati ampiamente 
discussi nei giorni scorsi dal-
la delegazione di ben ottanta 
imprenditori egiziani che ha 
preceduto il raìs, sbarcata per 
incontrare duecento colleghi 
cinesi. Progetti che non sono 
di poco conto: parliamo della 
costruzione di una centrale 
elettrica, di un impianto di 
desalinizzazione, della linea 
ferroviaria ad alta velocità, di 
una nuova cooperazione in 
campo agricolo e scientifico. 
E perfino le forze dell’ordine 
egiziane ne usciranno rinno-
vate: le sgangherate automo-
bili della polizia finiranno in 
soffitta, sostituite a breve da 

quelle made in China.
Ma il punto spinoso si sa, 

è la questione Damasco. Due 
giorni fa Morsi in una dichia-
razione esclusiva all’agenzia 
Reuters non solo ha rassicura-
to Israele – che «non ha nulla 
da temere» – ma ha pure fatto 
un accalorato appello al dialo-
go tra Arabia Saudita, Iran, 
Egitto e Turchia per trovare 
una soluzione che «ponga fi-
ne allo spargimento di sangue 
e faccia sparire dalla scena 
mondiale un regime che uc-
cide il suo popolo». Non c’è 
spazio per parlare di riforme, 
ha detto Morsi, «bisogna par-
lare di cambiamenti. Gli ami-
ci della Siria in Cina e Russia 
devono sostenere le persone 
comuni».

Dopo il fallimento della 
Lega araba e delle Nazioni 
unite, sono diversi gli analisti 
che ritengono l’opzione Morsi 
degna di successo. Soprattut-
to a causa della maggiore vici-
nanza del Cairo con l’Iran ri-
spetto agli attori occidentali.

«C’è ovviamente bisogno 
di un canale con Assad – spie-
ga a Europa Mustafa Kamal 
Said, professore di scienze 
politiche all’università del Cai-
ro – e l’Iran è parte della solu-
zione, non del problema. 
L’Egitto lo sa e sta giocando 
tutte le sue carte. La visita del 
nostro presidente non solo 
mostra un paese nuovamente 
attivo sulla scena internazio-
nale, ma è un chiaro segnale 
ai paesi del Golfo: non accet-
teremo una posizione di infe-
riorità. Non ubbidiremo più 
silenziosamente ai vostri dik-
tat».

Il fatto è che solo negli ul-
timi mesi il Cairo ha ricevuto 
un prestito di ben tre miliardi 
di dollari dai due fedeli alleati 
Usa nella regione, Riyad e Do-
ha. Particolare per cui, dopo-
tutto, la visita egiziana a Pe-
chino così come quella di 
giovedì a Teheran devono an-
cora essere guardate attraver-
so il prisma di Washington. 

«I
l governo ha avviato col-
loqui esplorativi con 

esponenti delle Farc per cerca-
re la fine del conflitto a quasi 
cinquant’anni dal suo inizio». 
Con queste parole, in diretta tv, 
il presidente della Colombia 
Juan Manuel Santos, ha con-
fermato ieri notte quanto anti-
cipato qualche ora prima da 
Telesur, il canale all news vene-
zuelano. Dopo la loro nascita 
nel 1964 dunque, le Forze ar-
mate rivoluzionarie della Co-
lombia, le Farc appunto, sareb-
bero disposte per la prima 
volta alla smobilitazione e a 
riconsegnare le armi. In cam-
bio, un progetto legislativo 
approvato dal parlamento nel-
le scorse settimane, amplie-
rebbe le salvaguardie e le ridu-
zioni di pena per i membri 
della guerriglia che aderiranno 
al processo.

Siamo solo agli inizi di un 
negoziato di pace che non è di 
certo una novità per questo 
martoriato paese sudamerica-

no, il cui numero 
di rifugiati interni 
a causa del conflit-
to è secondo solo a 
quelli del Sudan. 
Già in passato in-
fatti – nel 1984 con 
l’allora presidente 
Belisario Betan-
court e nel 1998 
con il suo succes-
sore Andrés Pa-

strana – le Farc avevano cerca-
to una via d’uscita pacifica al 
conflitto più sanguinoso 
dell’America latina. In entram-
bi i casi, tuttavia, la pace rima-
se una chimera. Negli anni 
Ottanta, sottoscritti i cosiddet-
ti accordi della Uribe, le Farc 
contribuirono a creare l’Unión 
Patriotica (UP), un coacervo di 
partiti politici di sinistra legale 
che si presentò alle elezioni 
dell’anno successivo. Peccato 
che gran parte dei candidati 
dell’Up vennero massacrati dai 
paramilitari, gettando alle orti-
che il processo di pace e facen-
do rientrare in clandestinità le 

Farc con ancora maggior rab-
bia.

Nel 1998, invece, fu l’allora 
presidente Pastrana a prende-
re l’iniziativa per il potere mi-
litare crescente delle Farc. In 
quell’occasione il negoziato di 
pace avvenne in un’area smili-
tarizzata nel centro della Co-
lombia. I dialoghi del Caguán 
nel corso dei quali Pastrana e 
l’allora comandante in capo 
delle Farc-Ep, Manuel Maru-
landa, sottoscrissero un’intesa 
articolata in dodici punti, chia-
mata “Agenda comune per il 
cambiamento verso la nuova 
Colombia”, durarono sino al 
2002. Anche in quell’occasio-
ne, tuttavia, la pace naufragò 
tra feroci recriminazioni reci-
proche.

I negoziati di pace di oggi 
che dovrebbero iniziare uffi-
cialmente il prossimo 5 ottobre 
a Oslo, in Norvegia, presenta-
no tuttavia nuove variabili che 
fanno invece ritenere agli ana-
listi che questa volta la pace sia 
davvero raggiungibile. Innan-
zitutto gli accordi firmati nei 
giorni scorsi all’Avana, conten-
gono per la prima volta due 
concetti chiave come la «smo-
bilitazione totale» e la «ricon-
segna di tutte le armi» che sa-
rebbero stati accettati dalle 
Farc. Non era mai successo 
prima, anche perché mai pri-
ma una legge, come quella 
approvata recentemente dal 
parlamento, garantisce loro 
una sorta di amnistia light.

Per l’ex vicepresidente co-
lombiano Francisco Santos, 
«le riunioni a Cuba tra il con-
sulente per l’integrazione del 
capo dello stato Alejandro Eder 
e il guerrigliero Rodrigo Gran-
da», noto anche come il mini-
stro degli esteri delle Farc e con 
ottime entrature in Vaticano, 
«sono state proficue, arrivando 
a un accordo semplice, in ap-
pena sei punti». Infine il dato 
forse decisivo. Persino Fidel 
Castro avrebbe consigliato alle 
Farc di deporre le armi e chiu-
dere l’esperienza guerrigliera.

U
na marcia attraverso gli 
Stati Uniti per chiedere al 

governo di Washington di as-
sumersi le proprie responsabi-
lità e fare di tutto per fermare 
l’onda di violenza che sta som-
mergendo il Messico, vittima 
della guerra tra narcos e poli-
zia. 

La “caravana por la paz y la 
justicia” ha varcato il confine tra 
Tijuana e San Diego il 12 di 
agosto e il 12 settembre si con-
cluderà a Washington dove i 
promotori sperano di poter es-

sere ricevuti alla 
Casa Bianca. Un 
mese attraverso gli 
Usa, con tappe in 
più di venti tra le 
maggiori città del 
paese, tra cui Los 
Angeles, New Or-
leans, Chicago e 
New York, per 
spiegare ai cittadi-
ni del grande vici-

no che i morti del Messico li 
riguardano, che la cosiddetta 
“guerra alla droga” che gli ame-
ricani conducono a sud del Rio 
Grande fin dai tempi dell’am-
ministrazione Nixon non ha 
fatto che peggiorare le cose e 
che, particolare non certo tra-
scurabile, la gran parte delle 
semiautomatiche che sparano 
nelle strade messicane proven-
gono dal mercato nero delle 
metropoli yankee.

A pochi mesi dalle elezioni 
presidenziali americane, la 
marcia intende anche sottoli-
neare come le condizioni dei 
milioni di immigrati latinos che 
vivono e lavorano negli Stati 
Uniti siano direttamente legate 
con quanto accade in Messico. 
Non a caso la “caravana” ha 
fatto una lunga tappa in Arizo-
na, lo stato divenuto una sorta 
di triste emblema dell’ossessio-
ne anti-immigrati che pervade 
una parte del Sud Ovest del pa-
ese e dove pescano seguaci i 
settori ultrà del partito repub-
blicano e l’estrema destra nati-
vista. A Maricopa, cittadina 
non lontana da Tucson, gli or-

ganizzatori della marcia hanno 
incontrato addirittura lo scerif-
fo Joe Arpaio, noto per aver 
costruito un centro di detenzio-
ne dove gli immigrati irregola-
ri fermati sono rinchiusi in 
gabbie esposte al sole e alle in-
temperie. 

«Migliaia di cittadini mes-
sicani sono scomparsi nel ten-
tativo di entrare negli Stati 
Uniti in questa zona. Sono dei 
veri desaparecidos, di cui si è 
persa ogni traccia. Questa si-
tuazione, insieme al trattamen-
to terribile a cui sono sottoposti 
gli immigrati senza documen-
ti, rappresentano l’altro volto 
della tragedia che sta avendo 
luogo in Messico a causa delle 
armi illegali americane e del 
supporto statunitense alla 
guerra alla droga scatenata nel 
paese che è già costata la vita a 
più di 70mila persone. Si tratta 
di affrontare questi problemi 
non in termini di sola sicurez-
za, ma anche di emergenza ci-
vile e umanitaria», ha spiegato 
il poeta e scrittore Javier Sicilia, 
alla testa della “caravana” dopo 
aver guidato nei mesi scorsi 
un’analoga marcia attraverso il 
Messico in nome di una «paz 
con justicia y dignidad». 

Sicilia sa bene di cosa parla, 
nel marzo del 2011 suo figlio 
ventiquattrenne Juan Francisco 
fu  torturato e ucciso non lon-
tano da Cuernavaca da un 
gruppo di narcos. Quello che 
era stato fino ad allora solo un 
noto intellettuale, si è trasfor-
mato così in una sorta di porta-
voce della società civile del 
Messico, paese dove in molti 
sono ormai convinti che la so-
luzione al dramma della violen-
za e del narcotraffico non possa 
essere affidata solo alla repres-
sione. 

A fianco della “caravana” di 
Sicilia si sono così schierati at-
tivisti sindacali e ong, ma anche 
nomi illustri del cinema mes-
sicano come il regista Guiller-
mo del Toro e l’attore Gael Gar-
cía Bernal. Chissà se Obama li 
riceverà.

Il faraone a Pechino,
un asse per la Siria

«Pronti alla pace»,
le Farc trattano

In marcia da Obama
per fermare i narcos

PAOLO MANZO

TIZIANA BARRUCCI GUIDO CALDIRON

Il Cairo apre
al business 
cinese,
in cambio
la mediazione
su Damasco

Il presidente
Santos
annuncia
nuovi
colloqui
coi guerriglieri

Una carovana
di messicani
contro
la vendita
di armi
ai traffi canti

GUIDO MOLTEDO

segue dalla prima

Abbondante gestualità, istrionico e con-
tento di piacere alla platea. Al fianco una 
donna minuta e magra, un po’ a distanza, 
perennemente sorridente e pronta a sor-
ridere ancora di più, e a battere per prima 
le mani a ogni battuta dell’oratore. Ecco 
Chris Christie e la moglie Mary Pat. È 
lunedì mattina, è la vigilia della sua attesa 
performance nel giorno di apertura della 
convention di Tampa – Christie è il keyno-
te speaker –, e ai 172 delegati e ai più alti 
dignitari repubblicani della California ri-
uniti in un hotel di St. Pete Beach il popo-

lare governatore del New Jersey riserva un 
breakfast speech, che è un’anticipazione del 
suo discorso congressuale.

Christie è la star di Tampa. È un benia-
mino della destra arrabbiata, del Tea Party, 
ma è anche rispettato dai moderati del 
Grand Old Party. Urla contro le tasse, ma 
è al governo di uno stato importante e 
conosce l’arte della mediazione politica. 
Sa parlare alla gente con la lingua che 
piace alla gente, ma nel suo curriculum 
vanta studi alla Rutgers e interventi alla 
Brookings Institution. Se Romney è ricco 
e figlio di ricchi, Christie ha un’infanzia 
nella dura Newark, scozzese da parte del 
padre, madre siciliana, Sondra Grasso. 

Che gli ripeteva: «Sii te stesso, perché se 
sei quel che sei, non dovrai mai preoccu-
parti domani di ricordarti che cosa fingevi 
di essere ieri». Adora il conterraneo Bruce 
Springsteen, eroe della sinistra america-
na. Avrà visto un centinaio di concerti di 
“The Boss”. Insomma, sarebbe stato lo 
sfidante repubblicano ideale di Obama. O, 
almeno, il partner perfetto di un ticket 
guidato dal robotico Romney.

Secondo il New York Post, Christie non 
si è fatto sedurre dalle lusinghe dello stato 
maggiore repubblicano semplicemente 
perché considera le elezioni di novembre 
già virtualmente vinte da Barack Obama. 
Secondo teorie opposte, sarebbe stato il 

team di Romney a non volerlo come nu-
mero due, perché il suo New Jersey ha un 
alto indice di disoccupazione ed è uno 
stato in condizioni economiche critiche. 
Altro che esempio di buon governo. Sa-
rebbe finito sotto l’attacco delle cannonie-
re obamiane. Sta di fatto che Christie non 
è della partita, questa volta. Però, non ha 
voluto rinunciare al trampolino di Tampa. 
Con lo sguardo rivolto al 2016. Le prossi-
me presidenziali. Come Obama che lanciò 
la sua lunga sfida presidenziale con il suo 
keynote speech alla convention di Boston, 
nel 2004, anno della disfatta di Kerry.

Christie non è l’unico a fare calcoli di 
lunga gittata. Tra quattro anni, i democra-

tici avranno i loro problemi a trovare l’ere-
de di un personaggio ingombrante come 
Obama. Nel frattempo, i repubblicani con 
ambizioni presidenziali avranno il tempo 
per preparare la sfida. A partire proprio da 
Tampa. Ed ecco Rick Santorum, che ha 
ottenuto una collocazione di rilievo. La 
governatrice della Carolina del Sud Nikki 
Haley. Il senatore Marco Rubio. E natural-
mente Paul Ryan. Uno dei personaggi in 
vetrina in questi giorni sarà dunque il 
protagonista della prossima corsa presi-
denziale. Sì, la convention di Tampa va 
osservata, non pensando al prossimo 6 
novembre, ma con le lenti di un binocolo 
puntato verso il 2016.

EGITTO COLOMBIA STATI UNITI

Da Tampa al 2016



MATTEO
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Recessione nel 2013, grave siccità a causa dell’esta-
te più calda degli ultimi centoventi anni e riaper-

tura di vecchie vertenze di confine con la Croazia (due 
isolotti l’oggetto del contendere). Già così, le ultime 
dalla Bosnia sono quello che sono. Se aggiungiamo 
la possibile caduta del governo presieduto da Vjeko-
slav Bevanda, entrato in carica a gennaio dopo sedici 
mesi di vacuum, con tanto di primato belga sfiorato 
(540 giorni senza esecutivo), il quadro si complica 
assai.

Per la cronaca, senza entrare nei dettagli: la cau-
sa del possibile tonfo è la solita e proverbiale litigio-
sità tra i partiti etnici rappresentativi dei tre princi-
pali gruppi del paese. Non stupisce, francamente. 
Musulmani, serbi e croati, belligeranti al tempo del 

conflitto civile, vivono adesso da 
separati in casa e negli ultimi 
anni il clima da “pace fredda” 
s’è persino approfondito. Il con-
fronto è arenato, non si fanno 
neanche le più timide riforme 
e si bada esclusivamente a cu-
stodire il proprio, piccolo corti-
le. 

Spetterebbe alla comunità 
internazionale dare la scossa, 
suggerire, scuotere. Già. Ma an-

che su questo fronte siamo al fermo immagine. Il 
fatto è che l’Alto rappresentante della comunità in-
ternazionale (Ohr) e il Rappresentante speciale 
dell’Unione europea (Eusr), i due soggetti che co-
gestiscono la transizione bosniaca verso la prospet-
tiva euro-atlantica, vanno sempre meno d’accordo e 
ci si sta avvicinando a una possibile resa dei conti. 
Almeno a giudicare dai contenuti di un documento 
riservato che le diplomazie di Francia, Germania, 
Belgio, Svezia e Italia hanno elaborato lo scorso 
maggio e che hanno fatto circolare informalmente 
tra gli addetti ai lavori. La richiesta di questo non 
paper (in gergo diplomatico è il modo in cui si indica 
una bozza di proposta in vista di futuri accordi) è 
esplicita: dare ampi margini di manovra al rappre-
sentante europeo e al soft power comunitario. In altri 
termini, si pretende che sia soprattutto l’Europa a 
farsi carico della Bosnia e che l’Ohr si faccia un po’ 
da parte.

Non ci sarebbe nulla di nuovo, visto che si parla 
da tempo di tale evoluzione e s’avverte il bisogno di 
metterla al più presto in pratica. Se non che il non 
paper, di cui Europa è venuta in possesso, ha eviden-
ziato per la prima volta tutta l’insofferenza europea 
– meglio, di una parte di Europa – nei confronti del 
cosiddetto “proconsole”, reputato come un fastidioso 
intralcio, che limita l’azione dell’Eusr e che risulta 
per giunta mantenuto in larga parte con i soldi euro-
pei. 

Il testo è molto chiaro. Prima si menzionano i 
fallimenti dell’Ohr, «che non è stato capace di gestire 
con successo questioni chiave quali la formazione del 
governo o l’adozione del budget (si intende il bilancio 
dello stato bosniaco)». Poi si denuncia l’inefficienza 
di uno staff pesante, da 160 persone, sottolineando a 
seguire l’invasione di campo «in aree di chiara respon-
sabilità europea» come giustizia, bilancio statale, ac-
quis communautaire. Successivamente si denuncia che 

«nonostante tutto questo i paesi europei continuano 
a finanziare oltre il 53 per cento del budget dell’Ohr», 
sebbene quest’ultimo, accusato in sostanza di ostaco-
lare gli europei, «non dà accesso alle strutture e alle 
attività necessarie per esercitare un’effettiva supervi-
sione» sul suo funzionamento. La conclusione, si 
deduce dal non paper, è che l’ufficio andrebbe chiuso 
o fortissimamente limitato nelle sue funzioni, con 
conseguente ampliamento dei poteri della missione 
europea.

Tutto legittimo. Poco o nulla da dire sulla sostan-
za. Il problema, come rilevato da una fonte interpel-
lata da Europa, è la forma. «Il documento è troppo 
emozionale. Sembra a tratti di sentire uno scolaro che 
si lamenta e questo non è molto serio, vista la situa-
zione fragile della Bosnia. Il tema dei rapporti tra Ohr 
e Eusr, la responsabilità dell’Ue nel paese balcanico e 
la questione economica – alla fine è anche giusto che 
chi mette più risorse abbia più voce in capitolo – van-
no discusse e anche in tempi brevi. Però in maniera 
seria e razionale», spiega la fonte. 

Non sarà facile. Ci sono in ballo gelosie, frustra-
zioni, equilibri delicati e competizione politica tra 
Europa e Stati Uniti, nonché tra gli stessi paesi comu-
nitari. Washington, che vuole comunque mantenere 
una sua influenza in Bosnia, è contraria alla chiusu-
ra dell’Ohr, il cui numero due è sempre di nazionali-
tà americana (al momento è Frederick Moore). Londra 
appoggia questo approccio, opponendosi al resto del-
la pattuglia Ue e determinando così una spaccatura 
intra-comunitaria. Potrebbe essercene un’altra. Tra 
gli estensori del non paper, infatti, non figura l’Austria, 
uno dei paesi europei che in questo lungo dopoguer-
ra hanno più investito, politicamente e finanziaria-
mente, in Bosnia e in tutta l’area balcanica. L’attuale 
Alto rappresentante, tra l’altro, è l’austriaco Valentin 
Inzko. C’è da pensare che a Vienna non abbiano ap-
prezzato del tutto il non paper.

La cosa certa, comunque, è che mentre le diplo-
mazia si danno battaglia la Bosnia scivola sempre più 
giù. L’ultimo esempio dell’immobilismo cronico del 
paese è la riforma “etnica” della Costituzione, che va 
fatta – ma ormai è chiaro non si farà – entro venerdì 

prossimo, il 31 agosto, secondo i termini stabiliti 
dall’Ue. Andrea Rossini, sull’Osservatorio Balcani e 
Caucaso, ha ricordato che la revisione della carta fon-
damentale si rende necessaria sulla base della senten-
za con cui, nel 2009, la Corte europea dei diritti 
dell’uomo ha accolto il ricorso presentato da Jakob 
Finci e Dervo Sejdic, rispettivamente esponenti delle 
comunità ebraica e rom della Bosnia. I due si rivolse-
ro ai togati comunitari allo scopo di denunciare come 
l’attuale assetto istituzionale, sancito dalla pace di 
Dayton del 1995, permetta soltanto ai membri dei “tre 
popoli costituenti” di candidarsi a cariche elettive, 
ponendo in essere una situazione di evidente apar-
theid. I partiti e i politici musulmani, serbi e croati 
non sono riusciti a sanarla. Quasi che c’era da aspet-
tarselo, «considerato che la comunità internazionale 
– riflette la fonte – non offre il migliore degli esempi, 
divisa com’è al suo interno». D’altronde il non paper 
dello scorso maggio, vergato anche dai nostri diplo-
matici, l’ha ampiamente dimostrato.

 (nella foto l’Alto rappresentante
 della comunità internazionale in Bosnia,
 l’austriaco Valentin Inzko) 

In un documento riservato l’Europa chiede più potere in Bosnia

«Fuori gli americani

da Sarajevo»
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Firmano 
Italia, Francia 
e Germania:
i soldi sono
i nostri, basta 
ingerenze

La magistratura francese ha aperto un inchiesta per 
omicidio in merito alla morte di Yasser Arafat, avvenuta 
nel 2004 vicino Parigi. L’inchiesta è stata avviata dopo 
che la famiglia dell’ex leader dell’Olp aveva sporto 
denuncia affermando che la causa della sua morte è un 
avvelenamento radioattivo da polonio 210. La notizia 

dell’avvio di un’inchiesta è stata ben accolta dalla 
Autorità nazionale palestinese, che l’aveva ufficialmente 
richiesta al presidente francese, François Hollande. 
Saeb Erakat, esponente dell’Anp, ha espresso la 
speranza che «si arrivi alla verità sulla morte di Arafat e 
su chi sta dietro a essa e su tutte la parti coinvolte nel 

suo martirio». Era stata la commissione d’inchiesta 
medica istituita dall’Autorità nazionale palestinese ad 
avanzare il sospetto dell’avvelenamento, sulla base 
delle analisi del laboratorio di Radio fisica svizzero, 
dell’università di Losanna, sugli ultimi abiti e oggetti 
personali usati da Arafat.

P A R I G I  ■ La magistratura francese apre un’inchiesta sulla morte di Arafat: «Sospetti di avvelenamento»

REPUBBLICA ITALIANA
MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

REPARTO TECNICO LOGISTICO AMMINISTRATIVO VENETO
GUARDIA DI FINANZA VENEZIA UFFICIO AMMINISTRAZIONE

AVVISO DI GARA

Il giorno 15 ottobre 2012 alle ore 10.00 nella sede del R.T.L.A. Veneto della Guardia di Finanza,
Campo San Polo 2128/A, Venezia, sarà esperita una gara con procedura aperta ai sensi del D.
Lgs 163/2006,  per l’affidamento del servizio di pulizie caserme amministrate dal Reparto T.L.A.
Veneto, per un importo presunto  di € 846.624,00 iva esclusa. Il relativo bando è stato inviato,
per la pubblicazione, alla G.U.C.E. e alla G.U.R.I. in data 01/08/2012.Copia integrale del bando
è disponibile sul sito internet: www.gdf.it/bandi e avvisi di gara. Per informazioni contattare l’Ufficio
Amministrazione – Sez. Acquisti  del Reparto T.L.A. Veneto. Telefax 041/7712221-2348.

F.to l’originale
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Area dibattiti Pio La Torre

Ore 18.00 IL LAVORO, LO SVILUPPO 
Michele Ventura, Susanna Camusso, coordina Roberto Petrini

Ore 20.00  
CITTADINO E IMPRENDITORE: LA COOPERAZIONE 
Michele Ventura, Maurizio Ottolini,  
Giuliano Poletti, coordina Alessandro Barbera

Ore 21,00 CULTURA E TERRITORIO 
Massimo Ghini, Laura Puppato, Stefano Bonaccini, Michele Fina,  
Thomas Casadei, Marco Barbieri 

Ore 22,00 Italia. Bene Comune 
NOI GRECI Anni Podimata, Gianni Pittella, Luigi Berlinguer,  
coordina Patrizio Nissirio

Sala I Cento Passi

Ore 18.00 Augusto Campari IL TORNIO E LA PENNA  
(Vittoria Maselli Ed.) con Mirco Carrattieri

Ore 19.00 Massimiliano Panarari  
ELOGIO DELLA MINORANZA (Marsilio Ed.) con Miguel Gotor

Ore 21.00 Nada Malanima LA GRANDE CASA  
(Bompiani Ed.) con Gloria Annovi

Arena Spettacoli

Ore 19.15 TI RACCONTO IL MIO MOZAMBICO:  
LE PERSONE CHE HANNO COSTRUITO UN’AMICIZIA  
in collaborazione con Arci Solidarietà

Ore 21.30 TRENT’ANNI DI ORTODOSSIA 
Massimo Zamboni, Nada, Angela Baraldi, Giorgio Canali, Fatur e Cisco

Area dibattiti - Pio La Torre 

Ore 17.00  

IL LAVORO, LO SVILUPPO
Stefano Fassina, Raffaele Bonanni,  
coordina Dario Di Vico

Ore 18.00  

TORNIAMO A DISCUTERE  
DEL SUD  
Umberto Ranieri,  
Raffaele Fitto, Roberto Speranza,  
Francesco Pugliese, coordina  
Luca Bianchi

Ore 22,00  
Italia bene comune 

MANUALE DI  
SOPRAVVIVENZA UMANA
Dario Vergassola, Shel Shapiro  
e Simona Ercolani

Sala I Cento Passi

Ore 18.30 Stefano Fassina  

IL LAVORO PRIMA DI TUTTO  
(Donzelli Ed.) con Marcello Sorgi,  
Jacopo Tondelli, Valeria Montanari

Ore 21.00 Chiara Valentini  
O I FIGLI O IL LAVORO  
(Feltrinelli Ed.) con Dario Di Vico

Arena Spettacoli 

Ore 21.30 ARISA 

GIOVEDÌ 30 AGOSTO 



6
mercoledì 29 agosto 2012

L E T T E R E  E  C O M M E N T I

ARTURO PARISI
segue dalla prima

E, aggiungo, anche questa volta 
come allora, non voterei di certo 
Bersani, ma di certo con molto 
dispiacere. Tra i componenti del-
la catena di comando del partito 
Bersani è infatti la persona verso 
la quale ho più stima e più sim-
patia. Quello che preferirei come 
compagno di tenda. E ricordan-
dolo come collega di governo, 
assolutamente all’altezza dei 
compiti che attendono un presi-
dente del consiglio.

Non è dunque per motivi 
personali, che rifiuterei a Bersa-
ni il mio voto. Ma semplicemen-
te perché non è per Bersani che 
Bersani chiede il voto. È il con-
cetto politico sul quale peraltro 
lui stesso ha più insistito duran-
te tutti questi anni. Non è per la 
sua persona che lui chiede la 
delega a governare, ma in nome 
di una impresa collettiva, in no-
me della “ditta” al cui si servizio 

si è messo. È a questa “ditta” che 
dovremo quindi chiedere del 
programma per il futuro del pa-
ese. È a questa “ditta” che chie-
deremmo fra cinque anni conto 
degli atti compiuti.

Un’idea molto lontana dalla 
mia idea di democrazia. Un’idea 
lontana dal progetto di democra-
zia governante, che affida ai cit-
tadini la scelta del governo grazie 
alla legge elettorale maggiorita-
ria e alla competizione bipolare 
da questo alimentata. Un’idea 
che in questi primi anni di vita 
del Pd si è andata allontanando 
sempre più dal punto nel quale 
ci eravamo incontrati, nelle pa-
role e molto più nei fatti. La stes-
sa idea che ci ha alleggerito della 
fatica di costruire una coalizione 
di governo, e viceversa impegna-
to al ritorno ad una democrazia 
dei partiti, e, dentro questa, alla 
ricostruzione di un partito di 
identità. Un nuovo Principe per 
governare il cambiamento la so-
cietà, non solo uno strumento 

nelle mani dei cittadini per go-
vernare lo stato. Quella democra-
zia dei partiti che passo dietro 
passo ci sta riportando alla Prima 
repubblica, fondata sulla legge 
proporzionale e sul parlamento 
inteso come assemblea nella 
quale i partiti, forte ognuno della 
delega del suo popolo, tessono e 
ritessono continuamente la tra-
ma del governo. Ma questa idea 
è soprattutto lontana dalle pri-
marie, dalla idea di democrazia 
che le ispira, innanzitutto nella 
pratica che mentre le evochiamo 
e le annunciano proprio in que-
sti giorni mettiamo in essere. 
Qual è il senso di primarie per la 
scelta del candidato a presidente 
del consiglio nel momento in 
cui, restaurando nella sua pie-
nezza il potere dei partiti, rinvia-
mo alle decisioni che sulla base 
del voto popolare saranno prese 
in parlamento? Qual è il senso di 
primarie per la guida della coali-
zione vincente, se nello stesso 
momento, lavoriamo per una 

regola che non consente a nes-
suno di vincere cioè a dire ai cit-
tadini di scegliere direttamente 
il vincente? Che senso ha sceglie-
re nelle primarie il nome di un 
capo del governo che i cittadini 
non potranno poi scegliere nelle 
secondarie?

Forse è il momento di guar-
darci negli occhi e guardare tut-
ti assieme la realtà. Arrivati dove 
siamo arrivati, e sapendo che ci 
siamo arrivati per scelta deter-
minata e determinante, della 
attuale dirigenza del Pd le pri-
marie come tutti i concetti della 
stagione della democrazia gover-
nante dovranno essere rivisti. I 
nomi e le cose. I nomi delle cose 
che non esistono più, e di quelle 
che non hanno fatto in tempo ad 
esistere. È il momento che chi 
ha lavorato per questa restaura-
zione trovi il coraggio di dire ai 
cittadini la verità, cioè a dire, di 
difendere la sua verità. È bene 
per tutti che i fatti non si allon-
tanino troppo dalle parole. 

Quando questa distanza diventa 
eccessiva, al grido di “il re è nu-
do” nascono inevitabilmente tra 
i cittadini quelle correnti che i 
politici di professione chiamano 
populismo. Correnti destinate a 
travolgerli tutti e spesso assieme 
ad essi purtroppo anche quel 
tanto di democrazia che essi pur 
senza meriti incarnavano.

È ormai evidente che giunti 
a questo punto le primarie sa-
ranno al massimo solo un modo 
per aprire la campagna elettora-
le. Arrivati a dicembre, ad un 
mese prima dall’avvio del pro-
cesso elettorale esse diventereb-
bero al massimo un modo per 
misurare all’interno di quello 
che si annuncia come un listone 
elettorale il peso delle singole 
componenti, delle loro attese 
politiche e delle pretese dei loro 
politici all’interno delle liste 
bloccate. Prima ancora di discu-
tere “per chi” votare alle prima-
rie è il caso di fermarsi a riflette-
re e chiarire “per che” votare?

SERGIO D’ANTONI
segue dalla prima

Fronte che, se compatto, non 
avrebbe rivali alle elezioni regio-
nali di ottobre. La destra è allo 
sbando. Un intero sistema politi-
co-clientelare si sta finalmente 
sgretolando, consumato da indici-
bili contraddizioni e faide interne, 
sfibrato da dieci anni di malgover-
no e dalla impossibile pretesa di 
esprimere il nuovo incarnando il 
vecchio. Del resto, l’adesione 
dell’Udc alla candidatura di Rosa-
rio Crocetta dà ampie garanzie 
alle forze che si richiamano al 
campo della sinistra. E rende in-
comprensibile la pregiudiziale di 
una rottura con il partito di Casini 
posta ai democratici dalle dirigen-
ze siciliane di Sel e Idv.

L’opportunità è storica e non 

può assolutamente andare perdu-
ta. Di fronte alle forze progressiste 
esterne al Partito democratico si 
presenta un bivio: continuare sul 
sentiero di un “benaltrismo” mi-
noritario e di testimonianza o im-
boccare la strada della responsabi-
lità e della coesione, dando il pro-
prio contributo a una battaglia di 
rinnovamento concreto e real-
mente partecipato. 

Il tempo a disposizione è 
drammaticamente poco. Ma non 
ci vuole che un istante per com-
prendere che da questa sfida di-
pende molto, se non tutto. Andare 
frammentati al voto sarebbe dop-
piamente assurdo: sia perché da-
rebbe una chance alla compagine 
che ha affondato l’isola, sia perché 
smentirebbe clamorosamente il 
fondamentale lavoro di cucitura 
portato avanti in queste settimane 

dai leader dei principali partiti che 
si sono opposti al berlusconi-
smo.

In una recente intervista, Ni-
chi Vendola ha mosso un impor-
tante appello alla coesione, richia-
mando persino Aldo Moro e quel-
la “stagione del dovere” con cui il 
grande statista Dc indicava il biso-
gno di unità del centrosinistra. 
Una citazione pertinente, saggia, 
che deve valere tanto a Roma 
quanto a Palermo. 

In Sicilia come nel resto del 
paese dobbiamo aprire una stagio-
ne nuova, in cui i personalismi 
lascino il passo alle riforme e al 
rinnovamento. Il Partito democra-
tico, primo partito nazionale, è 
l’unico soggetto in grado di coglie-
re la sfida, ponendosi al centro di 
una grande alleanza costituente in 
cui le forze moderate dell’Udc e 

quelle progressiste possano assu-
mersi una parte delle responsabi-
lità nel disegno delle riforme ne-
cessarie. C’è una ragione per cui 
questo schema non debba essere 
applicato in Sicilia? Quale fonda-
mentale distinguo impedisce alle 
forze progressiste di seguire 
sull’Isola questa strada?

Le corrispondenze politiche 
ed economiche tra la Sicilia e il 
resto del paese sono profonde. 
L’Isola, così come l’Italia, esce da 
dieci anni di pessima ammini-
strazione. L’immobilismo dei go-
verni della destra, la loro incapa-
cità di dare risposte di sviluppo e 
occupazione, ha lasciato il terri-
torio in balia di una crisi che in-
fierisce maggiormente sulle real-
tà sociali più deboli. Un panora-
ma aggravato dalla gestione per-
sonalistica del lombardismo.

In Sicilia come in Italia, il de-
cennio berlusconiano ha prodotto 
tante e tali macerie da richiedere 
oggi una nuova stagione costi-
tuente. Si rende indispensabile 
l’apertura di una nuova e respon-
sabile fase politica che parta 
dall’unità del centrosinistra e ri-
conosca come prioritaria e strate-
gica una alleanza con il campo dei 
moderati. 

Abbiamo assoluto bisogno di 
edificare pace sociale, coesione e 
concertazione e di entrare in una 
nuova stagione in cui gli attori 
sociali, politici e istituzionali col-
laborino nella realizzazione di 
obiettivi strategici comuni. Dob-
biamo entrare in una fase rifor-
mista nuova, in cui tutte le forze 
alternative al centrodestra si sen-
tano coinvolte nel processo di 
cambiamento.

Primarie che non scelgono

Sicilia, ora (uniti) si vince

STEFANO MENICHINI
segue dalla prima

Questo però purtroppo si sa da tempo. C’è 
un rischio aggiuntivo.

E cioè che una battuta del genere (non 
dal sen sfuggita ma, all’opposto, fortemen-
te intenzionale), disegnata ad hoc sulle 
esigenze dei titolisti dei giornali, ripropo-
ne un’idea della politica costruita intorno 
alle figure più consuete (e logore) della 
scena, del famoso teatrino. Una prospet-
tiva per il paese fatta di prendere quello e 
lasciare quell’altro. Strano per Bersani, 
che spesso ha dimostrato di avere in anti-
patia una simile concezione della politi-
ca.

S’è trattato di un colpo a vuoto, pazien-
za. Sperando che almeno tutto ciò renda 
il lavoro più facile a Vendola nei suoi tar-
divi conti con Bertinotti, aspettiamo qual-
cosa di meglio.
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Prima pensiamo a non 

far chiudere le aziende
NEL PROGRAMMA per la crescita di que-
sti personaggi vari alla ricerca di qualche 
soluzione si è pensato di convincere i 
giovani a innovare attraverso le semplifi-
cazioni. L’idea non può che essere buona 
se si pensa a quanti miliardi ci costa la bu-
rocrazia, sia pagati dalle imprese e quindi 
ribaltati sul costo finale del prodotto, sia 
dai privati sotto forma di tempo e ore di 
lavoro perse. Non ci si deve tuttavia limi-
tare agli incentivi per l’apertura di nuove 
imprese se poi queste per tutta una serie 
di problematiche, non ultimo l’accesso 
negato al credito, queste sicuramente 
avranno vita breve. È altrettanto inutile 
annunciare cose che non potranno mai 
mettere in pratica in un futuro, dimen-
ticando  completamente il presente. La 
situazione attuale è fatta di imprese che 
annaspano in migliaia di adempimenti e 
che a causa di questi finiscono fuori mer-
cato, dovendo competere con chi questi 
obblighi non li conosce neppure. Prima 

di annunciare ponti d’oro a chi vuole 
aprire un’attività o vuole insediarsi in Ita-
lia meglio iniziare a creare le condizioni 
per evitare che chi in Italia c’è già scappi 
o chiuda, fenomeno già ampiamente dif-
fuso, con un trend in forte crescita.

ORAZIO CLINIO, EMAIL

Anche lo stato

inizi ad autoridursi
NON È con l’aumento della pressione 
fiscale che si riequilibrano i conti dello 
stato, anche se va considerato che uno 
stato indebitato come l’Italia non può più 
garantire ai propri cittadini servizi a costo 
zero o quasi come avveniva prima. Infatti, 
riducendo il debito pubblico, si riduce 
la parte che noi paghiamo ogni anno di 
interessi e quindi diminuiscono anche le 
spese statali. E questo libera risorse che 
possono essere utilizzate per la crescita 

dell’economia o per tagliare le tasse, se 
ben utilizzate.  Ma è evidente che occorre 
agire anche su altri fronti: uno stato inde-
bitato non può rivalersi solo sui cittadini, 
deve anche ridurre i propri costi ad ogni 
livello, cominciando dai piani alti. Ma  
le resistenze sono molte. Soprattutto a 
livello locale. Le Province non ci stanno a 
auto-ridursi, i Comuni e le Regioni fanno 
di tutto per non uscire dalle tante società 
in cui sono presenti senza che ne esista 
alcuna necessità. E, alla fine, il debito 
pubblico continua a crescere.

MARIO PULIMANTI, OSTIA – ROMA

Ma se la Basaglia fosse 

stata un boomerang?
CARO DIRETTORE, il giornalista-scrittore 
Corrado Stajano ha pubblicato alcuni giorni 
fa (“La vittoria postuma di Basaglia”; Corriere 
della Sera) una recensione della recente bio-

grafia di Franco Basaglia curata da Oreste 
Pivetta (Franco Basaglia, il dottore dei matti, 
Dalai editore). Secondo Stajano la biografia 
di Pivetta è un appassionato racconto che ha 
per protagonista un intellettuale anomalo 
del Novecento che fino alla morte lottò con 
sereno coraggio in nome del progresso so-
ciale e civile per la liberazione di uomini e 
donne chiusi in condizioni disumane nei 
manicomi. Per Stajano Basaglia non smise 
mai di credere nella forza del fare, moto-
re del mondo, andò sempre avanti come 
poteva nonostante le denunce, i processi, 
gli oltraggi, gli ostacoli della burocrazia, 
del costume retrivo, della politica, anche 
quella di sinistra. In conclusione per lui 
si può dire che Franco Basaglia, con la sua 
grande passione, nonostante i conflitti, le 
polemiche, i tormenti, abbia vinto; le sue 
idee hanno cominciato a entrare nel porto 
della coscienza comune. La riflessione di 
Stajano è solo parzialmente condivisibile. 

La mia opinione è che, riflettendo sulla vita 
di Basaglia, non è opportuno prendere in 
considerazione solo gli aspetti positivi del 
suo lavoro. Molto interessante, a questo 
proposito, è la riflessione sugli effetti della 
Legge 180/78 (a detta di tutti il grande suc-
cesso di Basaglia) del dottor Antonino Ca-
logero, direttore dell’Ospedale psichiatrico 
giudiziario di Castiglione delle Stiviere; essa 
è contenuta all’interno di un libro scritto dal-
la parlamentare radicale Maria Antonietta 
Farina Coscioni (Matti in libertà. L’inganno 
della “Legge Basaglia”; Editori Internazionali 
Riuniti). Egli si è chiesto innanzitutto se 
la chiusura degli ospedali psichiatrici ha 
veramente portato dei benefici in migliora-
menti assistenziali, in percorsi di cura, in 
riabilitazione, dei pazienti psichiatrici. Ma 
si è chiesto anche dove sono finiti i pazien-
ti usciti dagli ospedali psichiatrici, senza 
che la società, le famiglie e i servizi fossero 
adeguatamente preparati alla loro presa in 
carico; invece le dimissioni di massa si sono 
dimostrate un grave boomerang per i pa-
zienti stessi, le famiglie e la società.

FRANCO PELELLA, PAGANI (SA)
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ALESSANDRA
BERNOCCO

«Per me, personal-
mente, lavorare in 

fabbrica ha voluto dire che 
tutte le ragioni esterne sulle 
quali si fondavano la coscien-
za della mia dignità e il ri-
spetto di me stessa, sono 
state radicalmente spezzate, 
in due o tre settimane, sotto 
i colpi di una costrizione bru-
tale e quotidiana». 

Così scrive Simone Weil ne La 
condizione operaia, l’opera del 1951 
redatta in forma diaristica ed episto-
lare che raccoglie la sua esperienza 
di lavoro nelle officine Renault di 
Parigi, tra il ’34 e il ’35. 

La volontà di conoscere la condi-
zione operaia senza mediazioni, di 
condividere con gli operai meno 
qualificati le tribolazioni di un lavoro 
a cottimo, nonché le ripercussioni 
verso un’alienante «docilità da rasse-
gnata bestia da soma», fanno di que-
sta tormentata intellettuale morta 
trentaquattrenne a causa di una tu-
bercolosi volutamente trascurata, un 
punto di riferimento ricorrente nelle 

discussioni sulle condizioni e i dirit-
ti dei lavoratori. 

Una lettura mirata dei suoi testi 
– La condizione operaia e i Quaderni 
– è in programma stasera nell’am-
bito della rassegna Teatri di lavoro, 
a Bologna, Cortile della comunità, 
con Fiorenza Menni di Teatrino 
clandestino e le musiche dal vivo di 
Guido Sodo. Mano d’opera il titolo, 
che contempla anche la testimo-
nianza di Leslie Chang, giornalista 
sino-americana, già vincitrice del 
premio Terzani 2011, che nel suo 
libro Operaie porta alla luce l’uni-
verso monolitico delle città-fabbrica 
della Cina contemporanea, dove 
non esistono tutele e diritti dei la-

voratori ma solo arbitrio e 
privazione della libertà. 

La rassegna, alla sua 
quinta edizione diretta da 
Paolo Billi e Angela Malfita-
no, prosegue fino al 5 settem-
bre, e prevede un cartellone 
complessivo di due concerti 
e sei spettacoli ciascuno dei 
quali affronta il tema del la-
voro attraverso determinate 
parole chiave: Preghiera, Ar-
te, Libertà, Guerra, Fabbrica, 

Migrazioni, Vagabondare. 
Segnaliamo, domani, Versi in 

fabbrica, in cui Maurizio Cardillo 
racconta il contrastato e ambiguo 
rapporto tra poesia e lavoro a partire 
dalle suggestioni di Vladimir Maja-
kovski sul poeta come operaio della 
parola, e lunedì 3 settembre la par-
tecipazione di Francesca Mazza che 
racconta Il lavoro della guerra, dagli 
eserciti mercenari del ’500 agli eser-
citi nazionali di leva, attraverso gli 
eserciti popolari armati da grandi 
idealità, sino agli eserciti contempo-
ranei dei nuovi mercenari professio-
nisti a contratto.
 nell’immagine Fiorenza Nenni 
 (foto di Matilde Soligno)

Arriva in libreria Paolo 
Borsellino. Una vita 
contro la mafia, mille 
verità sulla morte. Una 
delle pagine più oscure 
del nostro paese, 
raccontata da Leone 
Zingales (Fuorionda).

Saggio
La storia strana e vera di 
un’utopia civile 
brevemente realizzata 
nell’Italia ancora 
innocente degli anni ’60: 
L’isola e le rose di Walter 
Veltroni in libreria 
da oggi per Rizzoli.

Narrativa
Chi è il vero Leonardo da 
Vinci? E se i biografi non 
avessero visto o detto 
tutta la verità? Lo storico 
Abel Arias racconta le 
sue teorie in La vérité 
vaincra - La verità vincerà 
(Hugues de Chrivé).

Biografia
La mostra Vermeer, 
il secolo d’oro dell’arte 
olandese è la prima 
grande esposizione 
realizzata in Italia 
dedicata al pittore. Alle 
Scuderie del Quirinale di 
Roma dal 27 settembre.

Arte

PAOLA
CASELLA

Quella che comincerà oggi sarà la prima edi-
zione della Mostra del cinema diretta da Al-

berto Barbera dopo la lunga gestione Marco Müller, 
e prima di quel debutto del nuovo Festival di Roma 
che vedrà proprio Müller al posto di comando. 
Sarà un’edizione sobria come il suo neodirettore, 
con meno film in concorso e meno star perché «le 
star saranno i film», con nuovi spazi per le proie-
zioni, compresa la sala virtuale da 500 posti che è 
la vera novità di questa 69esima edizione della 
mostra, con il neonato mercato del cinema e il fa-
moso buco davanti al Casinò chiuso per metà, 
metafora di una mostra… in progress.

Gli italiani 
In gara La bella addormentata di Marco Bellocchio, 
che susciterà nuove polemiche sul tema dell’eutana-
sia, È stato il figlio di Daniele Ciprì, anche direttore 
della fotografia del film di Bellocchio, e Un giorno 
speciale di Francesca Comencini. Tre gli italiani anche 
nella sezione Orizzonti: Salvatore Mereu con Bellas 
mariposas, Ivano De Matteo con Gli equilibristi e 
Leonardo Di Costanzo con L’intervallo, più Roberto 
Minervini che però dirige una produzione tutta ame-
ricana, Low tide. Ma gli italiani saranno un po’ ovun-
que, fuori dal «ghetto» della sezione Controcampo 
eliminata da Barbera: da Liliana Cavani regista del 
doc Clarisse a Ermanno Olmi col progetto Come 
voglio che sia il mio futuro? a Francesco Rosi Leone 
d’oro alla carriera; da Matteo Garrone nella giuria 
presieduta da Michael Mann a Pierfrancesco Favino 
presidente della giuria Orizzonti e Isabella Ferrari in 
giuria per la miglior opera prima. Toni Servillo è 
protagonista sia del film di Bellocchio che di quello 
di Ciprì, candidandosi a una possibile Coppa Volpi, 
Filippo Scicchitano, il prim’attore del film della Co-
mencini rivelatosi l’anno scorso proprio a Venezia 
con Scialla!, sembra perfetto per il premio Mastroi-
anni all’attore emergente. È firmata da un italiano, 
l’artista di animazione Simone Massi, anche la nuo-
va sigla della mostra, ed Enzo D’Alò con il suo Pinoc-
chio non ci farà sentire la mancanza di Hayao Miya-
zaki, il cartoonist preferito da Muller.

Gli eventi
Il più atteso è senz’altro The master di Paul Thomas 
Anderson, entrato in concorso all’ultimo momento 
dopo che Barbera ha assicurato al regista una sala 
adatta all’insolito formato 70 mm. Anderson è così 
protettivo nei confronti del suo film che farà portare 
la copia al Lido a mano, per non rischiare danneg-
giamenti da spedizione. Grande attesa anche per To 
the wonder di Terrence Malick, non tanto per il film 
in sé, anche se è il primo dopo la Palma d’oro per The 
tree of life, quanto per la presenza stessa del regista, 
negata a Cannes e in forse anche a Venezia.

Gli esclusi
Le due assenze al Lido più sentite saranno Zero dark 
thirty, il film di Kathryn Bigelow sulla cattura di 
Osama Bin Laden, e Lincoln di Steven Spielberg, 
vincolati all’uscita post elezioni, ma anche Django 
unchained di Quentin Tarantino, che al Lido ha 
preferito una grande première al Moma di New York. 
Molti italiani, da Soldini a Virzì, da Castellitto a Pic-
cioni, sono ora in pole position per il festival di Ro-
ma.

I documentari
Barbera punta sul film di realtà, anche perché 
porta firme famose: da Jonathan Demme con 
Enzo Avitabile music life a Spike Lee con Bad 25, 
da Amos Gitai con Lullaby to my father a Michael 
Mann con Witness: Lybia. Molti anche gli italiani: 
Carlo Mazzacurati e il suo Medici con l’Africa, 
Daniele Vicari e La nave dolce sul primo sbarco di 
albanesi in Sicilia, Costanza Quatriglio con Terra-

matta, tratto dal celebre caso editoriale. E poi Non 
mi avete convinto di Filippo Vendemmiati su Pietro 
Ingrao, La versione di Mario su Monicelli diretto a 
cinque mani e Gli anni delle immagini perdute di 
Adolfo Conti su Valerio Zurlini. 

I maestri
Oltre ad Anderson, Malick e Bellocchio, fra concorso 
e Orizzonti potremo contare su Brian De Palma, 
Robert Redford, Olivier Assayas, Manoel de Oliveira, 
Takeshi Kitano, Kim Ki-duk e Tsai Ming-liang.

Le donne
Venti registe nelle varie sezioni, di cui tre in concor-
so, dopo l’apertura dell’indiana Mira Nair con The 
reluctant fundamentalist: l’israeliana Rama Burshtein 
con Fill the void, la portoghese Valeria Sarmiento con 
Linhas de Wellington e la nostra Francesca Comen-
cini. Susanne Bier presenta fuori concorso Love is all 
you need, in Orizzonti sono in gara Haifaa Al Man-
sour con Wadjida sulla condizione femminile in 
Arabia Saudita e l’algerina Djamila Saraoui con Ye-
ma. Alla Settimana della critica metà dei film in 
concorso sono firmati da donne e le Giornate degli 
autori dedicano un progetto speciale alla regia al 
femminile, mettendo in pista nomi come Sarah 
Polley, Lucretia Martel e Zoe Cassavetes. La madrina 
sarà Kasia Smutniak e quattro su nove giurati sono 
donne: Marina Abramovic, Laetitia Casta, Ursual 
Meier e Samantha Morton.

I temi
Quelli ricorrenti sono la crisi economica e le sue ri-
cadute sui rapporti interpersonali, i fanatismi reli-
giosi, la militanza politica, la condizione femminile 
e, finalmente, anche la speranza nei giovani. 

Sex and violence
Essendo questa l’edizione numero 69, il sesso è ben 
presente, ad esempio nella storia d’amore saffico 
Passion di De Palma, nel vampire movie Kiss of the 
damned di Xandra Cassavetes o in Spring breakers 
del trasgressivo Harmony Korine. Per la violenza 
possiamo invece contare sull’Estremo oriente: Ou-
trage di Kitano e Pietà di Kim Ki-duk.

Le star
Susan Sarandon, Isabelle Huppert, Kristin Scott-
Thomas, Rachel McAdams e Noomi Rapace, Ben 
Affleck e Javier Bardem, James Franco, Joaquim 
Phoenix e Philip Seymour Hoffman, John Malko-
vich, Kate Hudson e Kiefer Sutherland, Claudia 
Cardinale e Jeanne Moreau, Gerard Depardieu. Più 
grandi attori che superstar, ma attesissimi sono gli 
idoli delle giovanissime, in un tentativo di svecchia-
mento della Mostra analogo a quello voluto quest’an-
no anche da Cannes: da Zac Efron alla sua ex Vanes-
sa Hudgens, da Selena Gomez a Heather Morris 
della sitcom Glee, per finire in bellezza con Alexander 
Skarsgard, il vampiro sexy della serie True blood.

Venezia, 
ciak si inizia

Guida alla Mostra del cinema di Barbera che parte oggi

MERCOLEDÌ
29 AGOSTO 

Ore 18,30
Angolo del libro

Nata per unire 
di Enzo Cheli, Il mulino 

Nel segno della
Costituzione
di Lorenza Carlassore
Feltrinelli

Saranno presenti 
i due autori e
on. Roberto Zaccaria

Ore 21,00
Area festa

MERITO
E GIUSTIZIA
SOCIALE 
Francesco Profumo
Ministro dell’ Istruzione

Oriano Giovanelli
Pres. Forum Riforma Pa
e Innovazione PD

Stefano Fassina
Resp. Lavoro PD 

Coordina
Eleonora Voltolina
Giornalista e autrice
del libro “Se potessi
avere 1000 euro al
mese”

GIOVEDÌ
30 AGOSTO

Ore 18,30
Angolo del libro

Democrazia
Partecipativa 
Partito e stato
in Italia.
Le nomine pubbliche
tra clientelismo
e spoils system

di Fabrizio Di Mascio,
Il Mulino 

ne discuteranno
Michele Prospero
Gian Franco Rebora

VENERDÌ
31 AGOSTO 

Ore 18,30
Angolo del libro

Marco Pivato
Miracolo scippato
(Donzelli)
Sarà presente l’autore, 
il prof. Camillo Brezzi
Università di Siena
on. Guido Melis

Ore 21,30 
Area festa

ADRIANO
OLIVETTI: 
QUANDO
L’IMPRESA PARLA
DI INNOVAZIONE
ED ESPRIME
I PRINCIPI DELLA
RESPONSABILITÀ
SOCIALE

Claudio De Vincenti
Sottosegretario
Sviluppo Economico  

Marco Pivato
giornalista

Paolino Madotto
esperto innovazione

Federica Meta
corriere delle
comunicazioni

Melina Decaro
Università Luiss

Guido Carli

Antonio Alunni
Imprenditore

Carlo Trappolino
Parlamentare

SABATO 1
SETTEMBRE

Ore 18,30
Angolo del libro

Lo stato fascista;
L’Italia una società
senza Stato
di Sabino Cassese
Il Mulino

Ne discutono 
Guido Melis
Aldo Sandulli
Leonida Tedoldi

Ore 21,00
Area Festa

LA NUOVA
CULTURA
PROGRESSISTA
CHE SERVE
ALL’EUROPA:
FRA RIGORE
E CRESCITA C’È
L’INNOVAZIONE

Marco Meloni
Responsabile Riforma
dello Stato, Pa,
Università e Ricerca 

Luigi Berlinguer
Parlamentare Europeo 

Marina Sereni
Parlamentare

Gianpiero Bocci
Parlamentare

Michele Prospero
Università La sapienza,
Roma

DOMENICA 
2  SETTEMBRE

Ore 18,30
Angolo del libro

La corruzione
amministrativa.
Cause, prevenzioni
e rimedi
di Francesco Merloni
Luciano Vandelli
Passigli Editori

Saranno presenti
gli autori
Guido Melis
Oriano Giovanelli
Silvia Paparo

Ore 21,00
Area Festa
CONTRO LA
CORRUZIONE
NELLA PA

Paola Severino 
Ministro della giustizia 
(in attesa di conferma)

Roberto Garofoli
Capo di gabinetto
Ministero Pubblica
Amministrazione

Andrea Orlando
Presidente
del Forum Giustizia 

Giovanelli Oriano
Presidente del Forum
Riforma Pa e
innovazione

Gianni Pittella
Vice Pres. Vicario
Parlamento europeo

Francesco Merloni
Università di Perugia

Renato Locchi
Capogruppo Pd
Regione Umbria

Coordina
Guido Melis

partitodemocratico.it

youdem.tv

TERNI
23 AGOSTO - 9 SETTEMBRE

Dalla Weil alla Cina, vita da operaie
SPETTACOLO ■ STASERA IL DEBUTTO NELL’AMBITO DI “TEATRI DI LAVORO”
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